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TAMBURI DI GUERRA Silvio Berlusconi

chiama alle armi i suoi in Parlamento: «Prepa-

ratevi per il voto in primavera». E il Guardasi-

gilli Clemente Mastella avverte l’Unione: o si

cambia o è meglio vo-

tare. E se cade Prodi,

per quanto lo riguar-

da, scatta «il tana li-

bera tutti». Per questo non vuole
vedere “aggettivi” affianco di un
nuovo ipoteticogoverno, tecnico
o istituzionale, per intenderci.
Intanto, ilCavaliere,offreospitali-
tàper ilgrandesaltodall’altrapar-
tedell’emiciclo.Luidefinirel’inte-
raoperazioneun’offerta«dicollo-
cazione politica e garanzie certe
agli esclusi dal Pd». In attesa del
crollo, inviaunaletteraai suoi, se-
natoriedeputatiperallertarli: «La
legislatura iniziata nella notte dei
brogli e proseguita nel segno del-
l’ingovernabilità a causa delle di-
visioni insanabili della sinistra si
avvia inevitabilmente a una con-
clusione prematura. Dobbiamo
dunque prepararci ad un ritorno
alleurnegiànellaprossimaprima-
vera».
Il Guardasigilli Clemente Mastel-
la, al centro del centrosinistra,
iscritto nel registro degli indagati
di Catanzaro, tempismo - sospet-
to- perfetto a Terni davanti a una
platea Udeur dice pressappoco la
stessa cosa: «Noi siamo per anda-
re al voto in primavera. Prima ti
togli il dente e meglio è, nell’inte-
resse degli italiani». Il mercato è
già aperto. Citazioni storiche ma-
stelliane che si rifà a Tito Livo per
rendere l’idea: «Mentre il Senato
discute Sagunto rischia di essere
espugnata. La maggioranza quasi
non c’è più. Noi difendiamo Sa-
gunto, ma sento che ci avviamo
velocementeversoelezioniantici-
pate».L’Udeur, lui, spiega ilmini-
stro, ce l’ha messa tutta, « per re-
spingere l’assalto a Sagunto. Oggi
sono indifferente. Non si può
chiedere a me di fare il lavoro più
sporco e poi in certe occasioni fa-
re finta di niente». Di certo, lui
che ha già fatto tanto, non è di-
sposto a cedere poltrone in vista
di un rimpasto. «Si chiede a noi
un gesto di generosità, ma è il Pd
che ne ha troppi». E la colpa, se il
governo dovesse arrivare, come
sembraarrivato, al capolinea, cer-
to non è «di Prodi. Sono le istitu-
zioni italiane ad essere indecisio-
niste.Sarkozytoglieemettemini-
stri dalla mattina alla sera, in Ita-
lia non lo puoi fare, e la difficoltà

è da crisi di sistema». I diniani, i
poterieconomicieeditoriali«vici-
ni alla sinistra di Capalbio», la si-
nistra che oggi scende in piazza, i
senatoriBordon,Manzione,Palla-
ro ( e molti altri) corteggiati dalla
Cdl, il ministro Ferrero che non
voterà il pacchetto sulla sicurezza
volutodalgoverno: lamaggioran-
za è in piena fase di disgregazio-

ne, ragiona il ministro. «Sia chia-
ro che se cade Prodi, non esiste il
governo tecnico, neanche Berlu-
sconi lo vuole, perché ha sentito
il profumo del traguardo», insiste
con i suoi. E poi Walter Veltroni:
il ministro di Ceppaloni non ha
gradito neanche la«marcia indie-
tro» sull’indulto, da parte del se-
gretario pd. Il capogruppo del

Campanile al Senato, Tommaso
Barbato, ieriha lasciatopolemica-
mente i lavoridellaFinanziariadi-
cendo che il sindaco di Roma de-
ve«chiarire la suaposizione»,per-
ché, secondo l’Udeur, un conto
sono le dichiarazioni pubbliche
di lealtà al premier, un conto...
LaministradellaFamiglia,prodia-
na doc, Rosy Bindi dice desolata:

«Stasera faccio fatica persino io a
essere ottimista». «Qui c’è chi sta
giocandoalmassacro, si stafacen-
do di tutto per alimentare un cli-
madisfiducia»è ilcommentode-
gli ulivisti. L’Unione ci mette del
suo. Franco Turigliatto, tanto per
fare un esempio, ieri ha detto che
se il governomette la fiducia sulla

Finanziaria, il suo voto sarà con-
trario.
Nella Casa delle libertà c’è chi di-
ce che il Cavaliere è sì impegnato
nella campagna acquisti, ma non
ha interesse a far cadere il gover-
no prima dell’approvazione della
Finanziaria,«perevitareche ilPae-
sepiombinelcaos»,Pierferdinan-
do Casini va dicendo in giro che
«c’è aria di fine stagione... ».
Nell’Unione,c’è chi ritiene, come
ilvicecapogruppoalSenato Nico-
la Latorre, che «Berlusconi avrà
forse in tasca le carte per far cade-
re il governo, ma non per andare
a elezioni anticipate». Si ragiona

sulle possibili mosse dei senatori
«ballerini»: Manzione e Bordon
(il quale per non restare indietro
si è candidato a sindaco di Ro-
ma), non avrebbero grande inte-
resse a far cadere il governo se si
dovesse andare a elezioni. Il più
interessato potrebbeessere «Lam-
bertow»: se cadesse Prodi Berlu-
sconi gliene sarebbe riconoscen-
te, se si andasse a elezioni, Dini
potrebbe addirittura essere la car-
ta «vincente».
Ma una crisi adesso sarebbe un
passaggio difficilissimo: il Quiri-
nale non approverebbe il ritorno
alle urne con questa legge eletto-
rale. Un diniano doc, come Nata-
leD’Amico, sostienecheconque-
sto Parlamento arrivare a una ri-
forma elettorale è praticamente
impossibile, vista la distanza di
opinioni tra i diversi partiti. Da-
vantiall’ipotesi referendumi«pic-
coli» preferiscono le urne.
Intantosidovràsuperare laprossi-
ma settimana. Al Senato il clima
sarà rovente: mercoledì la prova
del nove. Ieri è stato tutto un sus-
seguirsi di smentite sulle voci di
«passaggi al nemico». Un elenco
piuttosto lungo: Benedetto Adra-
gna, Bartolo Fazio, Antonino Pa-
pania,GiorgioPasetto,HelgaTha-
ler, Oskar Peterlin, Manfred Pinz-
ger, Antonio Pallaro, Paola Binet-
ti, Pietro Fuda, Emanuela Baio
Dossi, Paola Binetti e Luigi Bob-
ba.

VINCENZO VASILE

Supermarket
La pioggia di emendamenti alla
Finanziaria prelude al diluvio
che sommergerà il governo Pro-
di? I due poli hanno in questo
modo già tacitamente respinto
l’appello di Napolitano contro
maxiemendamenti, fiducie e
ostruzionismi? Sulle profezie de-
gli opinionisti pesano le speran-
ze e la campagnaacquisti diBer-
lusconi, che gettano spesse om-
bre sui pronostici di fine anno, e
intanto lanciano alcuni impor-
tanti interrogativi all’indirizzo
del Quirinale. Dove, però, si ha
l’impressione che sia ancora
troppo presto per una risposta, e
sembra che sia assolutamente
prematuro far scattare l’allarme
rosso dei giorni più difficili.
Le procedure della discussione
parlamentare dei documenti di
bilancio si possono, infatti, con-
siderare ancora ai primi passi;
deve essere tuttora presentato il
«collegato» sul Welfare»; si de-
ve votare mercoledì il decreto fi-

scale e questa può essere l’occa-
sione per capire che aria tira. E
infine, se proprio si vuol ricavare
una previsione dalla folla di
emendamenti chesiaddensasul-
la discussione della Finanziaria,
bisogneràverificarequanti equa-
li di tali emendamenti saranno
in effetti mantenuti, e quanti sa-
ranno condivisi dai gruppi ap-
partenenti alle due coalizioni di
governo e di opposizione.
Seancoraè troppopresto peruna
previsione, è legittimo ragionare
suidati politici che, intuibilmen-
te, occupano le riflessionidel pre-
sidente. I problemi politici e la
fragilitàdellamaggioranzaalSe-
nato sono ben presenti a Napoli-
tano, chenumerosevolte s’è pub-
blicamente espresso sull’argo-
mento, tracciando precisi binari
di indicazioni metodologiche e
di confini istituzionali.
In particolare, lo scorso febbraio
Napolitano affrontò la crisi rin-
viando Romano Prodi davanti
alleCamereperverificare il soste-
gno della maggioranza. I perico-

li di crisi non si ripresentano oggi
negli stessi termini: c’è, rispetto
a otto mesi, fa un indubitabile,
più pesante, logorio della situa-
zione.Maallo statoattuale sem-
braancoraprematuro far suona-
re le campane a morto del gover-
no.
Lo scenario che viene tracciato
da Berlusconi in questi giorni in
pubblicoe inprivato (nonsi capi-
sce con quanto seguito da parte
dei suoi alleati) prevede, del re-
sto,alcuniautomatismi suggesti-
vi, ma non effettivi, né sul piano
della prassi costituzionale, né su
quello politico: per la Finanzia-
ria si dà per scontata un’emorra-
gia più o meno cospicua di tran-
sfughi a Palazzo Madama, e da
ciò conseguirebbero la crisi di go-
verno e il voto anticipato.
Ma c’è da rilevare che per far
scattare la crisi di governo occor-
re che la maggioranza si sfarini
sul voto di un provvedimento
qualificante, e si ha l’impressio-
ne che nel centrosinistra possa-
no prevalere, sia pur faticosa-

mente, sulla logica dei complotti
e delle imboscate, le spinte a evi-
tare tentazioni centrifughe. Inol-
tre per andare allo scioglimento
anticipato del Parlamento, co-
me Giorgio Napolitano ha più
volte chiarito, occorre passare
dal filtro delle "consultazioni". E
la precedente esperienza del Pre-
sidente Napolitano dice che la
Casa della libertà, dopo aver gri-
dato«al voto, al voto», si presen-
tò divisa davanti al capo dello
Stato, chepuòsciogliere leCame-
re soltanto nel caso che verifichi
l’esistenza di una maggioranza
a favore del voto anticipato.
Le posizioni su questo punto nel
centrodestra - come è noto - non
sono ancora univoche, nono-
stante gli sforzi di un Berlusconi
sempre più attratto dalla tenta-
zione della spallata; e non si ca-
pisce se l’esito dello shopping
compiuto presso il supermercato
dei senatoridapartedell’expresi-
dente del Consiglio potrà avere
l’effetto di ricompattare la Casa
della Libertà.

LO SCENARIO Dal Quirinale si guarda con preoccupazione all clima politico, ma il pessimismo è prematuro. Occhi puntati al voto sul decreto fiscale

Alle urne? Ma ci vuole la maggioranza del Parlamento
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13 ANNI DOPO

Latorre: l’ex premier ha forse le carte per far
cadere il governo, non per andare

alle urne. Bindi: oggi fatico a essere ottimista

OGGI

«Chi sta con noi e poi cambia idea e favorisce le opposizioni
è un traditore: e quando parlerà in Parlamento lo chiamerò
Giuda». E poi: «Chi cambia alleanza è un traditore, un
ladro di voti». Correva l’anno 1994 e Silvio Berlusconi ci
andava giù duro nel giudizio sui politici disposti a cambiar
casacca. Soffiava aria di ribaltone, che poi ci fu, e il
Cavaliere cercava in tutti modi di salvare la poltrona. E non
gli riuscì. Dopo tredici anni, ora che è lui a far la sirena e a
corteggiare a suon di promesse di futuri incarichi, i senatori
di area di maggioranza, l’iniziativa non è più da
condannare. Anzi. Nel tentativo di avere i numeri per
riuscire a mandare a casa Romano Prodi, l’ex premier sta
conducendo una sorta di mercato politico che, stando a quel
che lui racconta, sarebbe addirittura meglio di quello da
presidente del Milan. Delle trattative fornisce particolari e
retroscena. Se ne vanta. Guarda al futuro e fa proposte. A
molti di più di quanti gli servirebbero. Meglio non correre
rischi. Chi è disposto a cambiare una volta la casacca
potrebbe, magari all’ultimo momento, cambiare di nuovo la
maglia. Ed allora meglio una panchina lunga di Giuda.
    m.ci.

IL GOVERNO
GLI ACQUISTI DI SILVIO

Ancora fibrillazioni
a Palazzo Madama
La verifica
mercoledì, con il voto
sul decreto fiscale
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